
A25anni dallamorte ricordata a Torino la figura del sindacalista, politico, giornalista e uomo di cultura

T
orino (nostro servizio).
Più che coraggioso sin-
dacalista, giornalista di
razza, uomo di cultura,

leader politico e statista, Car-
lo Donat-Cattin è stato una
“persona perbene”. E nono-
stante siano passati 25 anni
dalla sua morte, avvenuta il
17 marzo 1991, i ricordi di chi
lo ha incontrato, conosciuto,
frequentato, sono ancora niti-
di e vivi, da far sembrare ogni
riferimento temporale un det-
taglio e il suo insegnamento,
straordinariamente attuale,
uno scherzo del destino. A ri-
cordare la figura di Carlo Do-
nat-Cattin, su invito dell’omo -
nima Fondazione e della fami-
glia, nell’auditorium della Cit-
tà metropolitana di Torino, so-
no accorsi in tanti: i suoi tanti
allievi politici ed ex compagni

di partito, esponenti della Cisl,
il sindacato in cui militò per pa-
recchi anni prima di darsi alla
politica, studiosi e i massimi
rappresentanti delle istituzio-
ni locali, a partire dal sindaco
della città, Piero Fassino e dal
presidente della Regione, Ser-
gio Chiamparino.
Giorgio Aimetti, giornalista e
direttore della Fondazione Do-
nat-Cattin, ha tracciato il profi-
lo storico dello statista torine-
se, ricordando che “l’impe -
gno sindacale di Donat-Cattin
- il quale non viene né dal mon-
do operaio né da quello agrico-
lo – è una scelta dettata so-
prattutto dalla sua militanza
religiosa”.
Carlo fu segretario provinciale
della Cisl di Torino nel primo
decennio del dopoguerra, in
un momento chiave dello svi-

luppo della città e del Paese.
“Come non ricordare – ha
affermato Aimetti – la sua
lunga lotta per i lavoratori che
si sente in dovere di sottrarre
alle tendenze aziendaliste na-
te un po’ ovunque, alla Fiat co-
me alla Olivetti, con la costitu-
zione di sindacati più acquie-
scenti agli interessi imprendi-
toriali?”.
Sempre secondo la ricostruzio-
ne del giornalista, durante il
suo impegno nei vari dicasteri
di governo, Donat-Cattin si è
circondato di collaboratori co-
me Romano Prodi, con cui si è
scontrato in diverse occasio-
ni, Siro Lombardini, Beniami-
no Andreatta, Vincenzo Visco,
Gino Giugni, Giovanni Maron-
giu, Elio Guzzanti, Girolamo
Sirchia, Tiziano Treu, e molti al-
tri, scelti con poche predilizio-

ni di corrente o di partito, sul-
la base della loro esperienza
tecnica.
“Lo statuto dei lavoratori –
ha detto ancora Aimetti – lo
pose in contrasto persino con
la Cisl, storicamente avversa
all’ipotesi di mettere la legge
dello Stato nella vita della fab-
brica (celebre lo slogan cislino
di quegli anni: ‘il nostro statu-
to è il contratto’) anche se poi
anche la Cisl diede il suo pare-
re favorevole”.
Nel suo intervento, il segreta-
rio confederale Cisl, Maurizio
Bernava, ha evidenziato la ca-
pacità di Donat-Cattin di stare
nei processi di sviluppo e di
modernizzazione dell’Italia
del dopoguerra, anche se in
rapporto dialettico con la stes-
sa Cisl.
“Come Cisl – ha detto Berna-

va – ci riconosciamo nella sto-
ria e nella testimonianza di
Carlo Donat-Cattin che ha vi-
sto anche momenti di serrato
confronto all’interno dell’or -
ganizzazione su temi impor-
tanti come il rapporto tra leg-
ge e contratto e tra laicità e
aconfessionalità. Così come ci
riconosciamo nel suo anticon-
formismo, inteso come rigore
politico, sociale e morale, e
nella sua attività riformatrice.
La Cisl è stata ed è ancora una
organizzazione sindacale rifor-
mista. Per noi, che ci sentiamo
anche figli di Donat-Cattin nel-
le battaglie per l’affermazio -
ne delle nostre idee, la demo-
crazia non è solo quella parla-
mentare, ma è anche parteci-
pazione sociale ed economi-
ca”.
A ricordare Carlo Donat-Cat-
tin c’erano anche due attori e
protagonisti indiscussi della fi-
nanza e dell'industria italiana:
Enrico Salza e Fabrizio Palen-
zona.
“Carlo Donat-Cattin – ha
spiegato Salza – è stato uno
dei pochi a capire e a valorizza-
re la mia voglia di sentirmi libe-
ro, sempre”.
Palenzona ha affermato di es-
sere diventato prima di ‘Fo -
rze Nuove’ e poi democristia-
no. “All’epoca – ha sottoli-
neato il banchiere e dirigente
di azienda – la parola data va-
leva davvero. Il ‘ministro dei
lavoratori’ difendeva fino in
fondo le sue idee e non si pie-
gava mai. E poi era sempre
preparato: una qualità diffici-
le da trovare nel panorama po-
litico di oggi”.
Per Bruno Manghi, ex sindaca-
lista Cisl e sociologo: “Do -
nat-Cattin non viene e non
può essere dimenticato, ma a
25 anni dalla sua morte non è
ancora stato interpretato. Au-
dace, mai sventato, è stato ar-
tefice di grandi rotture, prima
con la Fiat e poi con una certa
idea filo-aziendalista del sinda-
cato”.
Per l’ex senatore Dc e poi Pd,
Gianfranco Morgando, che in
Piemonte ha raccolto l’eredi -
tà politica di Donat-Cattin:
“Non si capirebbe Donat-Cat-
tin se non si capisse il suo pro-
fondo radicamento cristiano e
il suo rapporto con il sindaca-
to e la fabbrica. Il legame così
forte con il mondo del lavoro
si è tradotto nello Statuto dei
Lavoratori”.
L’ultima testimonianza è sta-
ta quella di Guido Bodrato,
grande leader democristiano
e allievo di Donat-Cattin. “Ca -
rlo è stato un vero leader. Cele-
bre la sua battuta al riguardo:
il carisma o c’è o non c’è. È
inutile darselo per decreto.
Era convinto che in politica si
può rappresentare solo una
parte della società e Forze
Nuove voleva rappresentare
la parte più debole del Paese e
che un partito senza un pro-
getto, senza storia e radici cul-
turali non può durare a lungo.
Donat-Cattin è stato per Moro
quello che Pastore è stato per
De Gasperi”.
E per chi non lo dimentica,
una persona perbene di cui
parlare sempre.

Rocco Zagaria

Donat-Cattin,
unapersonaperbene
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